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ILDEGEP^TA
DRAMMA PER MUSICA

DA RAPPRESENTARSI

NEL TEATRO NAZIONALE
DI TORINO

NEL CARNOVALE DEL l8o£

ANNO NONO DELLA REPUBBLICA FRANCESE.

TORINO
Preffo il Cittadino ONORATO DEROSSI

Stampatore e Lihrajo.



WUSfC LfBRAW



( w )

ARGOMENTO

Ìldegerta ftr helU^ia , f^r virtù ^

e per ricche:^^e dejiderata in ifpofa dai

primi Duci Lombardi , vide morir di v^-

Uno il fuo primo fpofo Adolfo , c poco

mancò che Jojfe priva d'Adelgifo fecondo

fuo marito
y fe nel giorno delle no^e non.

fi fojfe fcoperta C infidia ^ e punito /' iri^*»

diatorc^



A T Q R }

Prima Donna

La Cittadina Ter efa Bertinotti Radicati

Primo Soprano Primo Tenore

La Cittadina ^Ellfubttfà - // Citradlno Salvatore

Safforini Delor cn

Seconda Donna

La Cittadina Marina Dtmartlni

' Primo Bafib Secondo' èoma

Jl Clltad* Pìttro An^dclH 11 Cittadini:) Luigi Sera

La Chi ci, Clara R'ojfitti



( V )

PERSONAGGI
ILDEGERTA Spofà dì

La Cittadina, Terefa Bhtlnottl Radicati

ADELGISÒ Duce Lombardo

La Cittadina EUfahctta Safforini

LIUTPR.ANDO i mante d' liuegerta , nemico oc-

culto di Adclgifo

Il Cittadino Salvatore Ddoreà\ì

RODOLFO Amante di Redigi ida, ed Aanco di

'Adclgifo

// Cittadino Luigi Sera

REDIGILDA Amante d* Adelgifo

La Cittadina Marina Demartini

SIFRIDO Amico di Liutprando

// Cittadino Pietro AngeUlli

Di riferva per fupplemento

Ld Cittadina Clara Rojfettl

con fedicì Profe£bri CorìflL

Comparfe Lombarde,
Cori.

Seguaci di Adelgifo,

Seguaci di Liutprando.



( VI )

La Mufic2( è dei più celebri Amari.

Copifla di Mujica

Il Cittadino Franccfco Peff^s^no abitante in Caft
Rogiero innanzi Cafa Pertengo, Porta 924.
Ifola S. Federico , Cantone 93.

Inventore^ € Difegnatore degli Abiti

Il Cittadino N-N, Milanefe

ed efeguiti da* Sarti

€erutti padre e figlio Sarti da uomo
Anna Cerutti Sana da donna



(VII)

COMPOSITORE, E DIRETTORE DE' BALLI
Il Ciitadino Antonio Landini

Primi B&lUrini ferj ajfoluti

Li Cittadini

Ciufeppe Patacca Maria Deccaro Nardocci

Primi Grotttfchi a perfetta vicenda

Li Cittadini

Giacomo Trabatoni, Luigi Foccofi, Vino. Baccanti

Franccfca Foccofi Perfetti, Maria S. Martini

Primi Ballerini di meno carattere

Li Cittadini

Antonio Bigiogero Francefca Deccaro

Seconda Ballerina

La Cittadina

Maddalena Deccaro

Ballerino per le parti

II Cittadino

Francefco Marochetti

T^r;r/ Ballerini

Li Cittadini

Caterina LandinJ,Giufep. Miglietti, Franc.Trabatoni
Con dodici Coppie Ballerini del Corpo di Ballo

Ballo primo

IL TRIONFO DE' REPUBBLICANI IN EGITTO,
offia il Generale Kleber vendicalo.

Ballo fecondo

LA FEDELTÀ* ALLA PROVA

.

Vtdì in fine la dtferi^ione del primo Ballo



(Vili)

DIRÈTTORE DELLA MUSICA DE' BALLI
.

Il Cittadino Vittorio Amedeo Canavaffo

• MUTAZIONI DI SCENE
nel Dramma ^

ATTO PRIMO
Arfenale del Cittadino Fabrizio Stvefl

Campagna con Caftffflo del Cittadino Raridoni

Rotonda del predetto Sevefi

Galleria del predetto Randonl

Colonnaro del predetto Randonl

A TTO SECONDO
Galleria del Cittadino Stvefi

Recinto ombrofo del Cittadino Randonl
Piazza del predetto Sevtfi

nel primo Ballo

Gran Piazza nella Città del Cairo
Luogo di rovine in vicinanza della Città

interno di antica maeflofa fabbrica , refa fottcrra-

nea dall'innalzamento delle rovine, debolmente
illuminata da una fdCe appefa alla parete •

Luogo di rovine.

Padiglione Francefc , che poi fi apre, e lafcia ve-

dere la gran pianura delle Piramidi con un ponte
di barche, che traverfa il Nilo. Al di Jà del

ponte accampamento dei Congiurati, al di qùà
refta accaiiapaia l'Armata Francefe.

Tutte le Scene de* Bq-lll , ed óltre fono del Cittadino

Fabrizio Stvefi nipoti , e fcolaro Galliari .

Figuri/la Luigi Vacca

Micchinifla II Cittadino Michele Gravarlo

Capo Ricamùtore

Il Cittadino Francefco Brambilla
Capo Plumajfaro

Il Ciiiadino Giuseppe Cerato



ATTO PRIMO
SCENA PRIMA.

Grande Arfcnale.

^Addgifo y Rodolfo 3 Liutfranda.

( •OL nche tra Y armi in campo

(
^ ^ Provo Io ftral d' smore :

ÀdcL Dal più foave ardore

a z Sento avvamparmi il cor.

AdèLkmxó y fequeÌQodo, oade alfia ftretto

Ad Idelgifto effer doviìò , fra moki
Fortunato mi fa coir opre mie

Della fcelta di lei , del fuo difegno

Tentai finor di neu moftrarmi indegno

Sq v*ha chi ehiuda in petto

Livor contro dì me , io non mi curo

Del vano infulto altrui ,

Nè giungo a paventar. Ma fra noi Duci

Alme vili non fon. Così da voi

La gentile lidegena

Che preceder mi piacque a quefte arene:

I lieti applauii oggi a raccoglier v:ene

Rod, Duce fui labbro mio
Parlano tutti. A quefte amene fponde

Giunga la gent i donna j ognun di noi

II gaudio fuo 3 i'affetto.



1 ATTO
Spiegar potrà , che per voi nutre in pctfd*

il. Io fol contro di tutti (ah no fi finga)

Io fol contro di tutti i giorni miei

Per voi ad ogni rifchio efpor faprei

( Servir cunvicae al tempo ). da
fi.

5 C E N A I I.

Sifrido e dettu

Slf.
* avventurato annunzio

10 giungo ?ppoitator. A quefte mura

S' avvicina Ildegerta. A lei*

AdeU Io volo

Ad incontrarla , e meco
Le fchiere tutte > e i duci

Affrettar fi fapraa degno tributo

Ad offerir al merto fuo dovuto,

SCENA III.

Rodolfo fi>lOé

A h potefli ancor io di Redigilda

Ottenere la man ! la pace mia

Tutta è iripofta in lei. Pietofo aóiorc

Abbi di me pietà. Se poi crudele

Contro di me non cella {

11 tuo rigor, morrò j ma d* ogni amante

Raro efempio d' amor j, morrò coftantc.



PRIMO,
1^

Contro la mia Iperai za

S'armi crudele il fato.

Ma della mia coftanza

Non giuaga a trionfar.

E fe mi vuole oppreffo

Il mio deftino ingrato.

Sempre farò lo ftcffo,

Nè giungo a vacillar.

parte.

S C E N A I V.

Sito fpaziofo.

AI fuono'di mae/fofa marcia fi avanzano molti

foidati 3
quindi compare fopra un gran carro

lidcgerta, la quale meffo piede a terra canta

la fcguente cavata,

Addgifo , lldegerta ^ Lintprando , Rodolfo ,

Redigilda.

are fponde , fponde amate

,

Il deftino a voi mi guida;

Su voi regna, in voi s'annida

Il valor , r onor ^ la fc.

Dalla gioja e dal contento,

Ido! mio ,, mio caro bene.
Sento il core io

'

(al momento ^

Che mi balza , oh dio , per te*

CORO.
u quefio margine



4 ATTO
più chiaro giorno

Il biondo Apoiline

Mai non reco.

(jÌì applaufi, e'I giubila

Suonin d'intorno

Che alle noftr*ariiaie

Amor dettò.

Duci magaanimi^
Sublimi cori ,

Cui dolce vincola

Infiem legò.

I rari ed incliti

Pregi di voi

Qual degno cantiqQ

Agguagliar può.

'$L\to configli

Vi fiede in core

, Vi fta sul ciglia

Grazia e beltà,

E VI precedino

Gloria ed onore

Che Qvuncjue annunzIanQ
Felicità.

fld. Duci
jj

popoli fchiere

Di quefto cor ilmftre oggetto , udite

Quelti deir alma mia finceri (enfi

A voi come convienH

V^x tanti applaufi vollri ad ogni prova

I ^rati affetti replicar mi giora

L " c/oe c.hò io fcelfi al Longobardo nom^
Glor/>^ ed onore in poche iup§ accrebbe

E foife aucor finora



PRIMO.
, i

fn quefte fchiere altro maggior non v'ebbe*

'ddelg. Di tue virtudi al raggio , amata fpofa

Il mio valor farfi maggiore ìntefi

E me medefmo a fuperare apprefi»

Reg. (Che bell'amor). ,

Lint. ( Oh gelofia ! ) fra tutti

Io l'ultimo non fon. Tu fai qual nutJró

Per te , per lui, fido rifpetto> e amorcè

Reg. Non ifdegoare^ amicai

Anche gli applaufi miei degna d'unnumè
Ildegerta tu fei i ma a tanti

Conforme e ben chi ottiene

Di tua man , del ruó core il dolce imperò

Del più coftante amor efempio veroi

jìdeL ( Intendo , è quella lode

Al rimprovero unita ).

Red. (Bella fperanza mia fofti tradìta)i

Rod. (Ah tu fofpiri i ingrata ^

Ma non per me )•

Sif. (
Sempre farà il tuo coire

Si tenero per lui ^ per me di faffo ! )

Red.
{
Ah favellaoo entrambi in van d* amoré^

Al pritóo fuoco ancor arde il mio core»

Rod' Di noi non foU ma delle fchiere tutta

Segno ài vero amor mira fui volto

Sfavillar il piacer.

Itde. Saprà quel labbro

Quelli efpreffi per te finccrì fenfi

No fplegar non pofs' io

Quanti fien dolci e cari

Air amante mio cor ^ beli* idol mio.

pam con Rod. & Redig^^



6 ATTO
'Adélg. Ogni felice applaufo

Delle raccolte fchiere. Idolo amato.
Perchè comun con te folo m' è grato.

Liut. (A quc' teneri fenfi, oh come il core

Da gelofia crudele

Mi ìento lacerar ). da fc^

j4del. Amico ^ oh quanto

Al caro bene unito

Fortunato farò !

Liut. La fero i numi
Per vederti felice ( ancor non fai

Se tua farà. Forfè i difegni tuoi

Troncar fa prò. ) da Je.

Adel. Il tuo bel cor , Io fpero

,

Efulterà con me.
Liut. Tutti non poffo

Spiegar gli affetti miei. ( Rivale Indegno

Fra poco gli faprai ! ) . . . da Je.

Adel. Vieni al mio fen.

Lìuu ( Più noù refirt© ormai.

AdeL Superbo di mia forte ,

Sarò felice appieno ,

Se del mio bene al feno >

Mi guida un dolce amor.

LUiu (Ah cii vendetta atroce'.

Sento r orrenda voce.)

Adii. Quale foave calona

Confola , oh dio , quelFalma {

Liut. (Affaniao cosi barbaro)

Ah merita pietà. )

Ad^L Di quella a ia non trovafi

Maggior felicità.



PRIMO. t
Per lei mi fwcnde in petto

Caro fóave effetto :

Per lei languir mi fcnto.

Di tenerezza il cor. a parte

Ma fe crudele il fato

Ancor roinaiccia e freme,
Rv fideremo infieme,

Md lo predice il cor, partòm

S C E N A V.

Redigilda fola.

H^uantoè dilEcil mai d'un primo afFettó

TiuTo fpegn^r V ardor , già prima d* ora

La cara lidegerta

Die la mano ad Eigifo , e refe vane

Le mie fperanze e pur per lui ancora

Tu fofpiri, o mio cor, ah perchè mai

Fra le dolci lufinghe, oh duce amato ,

Mi pìacefti così? D' un abbandono
Per ferbarmi al dolor , e fe mi fugge

L' adorato mio bene

Perchè non fcioglie amor le mie catenCp*

Giufti numi , fe nel petto

Serbo ancor 1* antico ardore ,

Quell'effetto , queft* amore
Non è colpa nel mio cor.

So 9 che vano è il foco mro ,

Sconfigliara noi fomento
Ma non poffo in un momento
SoMTucarlo in petto Sìqoqi»



ATTO

SCENA ^ I.

Magnifica rotonda gran mcnfa imbandita.^

Liutprando ^ Rodolfo^ Sifrido y guardie*

Rod* .Olila menfa feftiva uniti i daci

Ildegerta ne chiauia, ed al fuo fpofa

Al nuovo idolo f^o vuol detta taz^a

offerta replicar.

Lint. ( Nè tu m* appretti

Onde fcooipor la pace a queftì amami
Un opportsano mezzo
Irritato mio cor, in (jueft* iftantc )

Sif. Quando ad Adolfo

Die la mano di rpofa^, un tal coftumc

Elia non obbliò.

Rod. Mifero Adolfo!

10 con dolor rammento
11 fuo dcft n. Ah Qon dovea quei duje

Di veleno morir.

LiuL ( Ah qual d fegno

A miei voti opportuno

Alla mente or mi vien! Coraggio ,}.

Rod. In giorno così lieto per noi

Non rammcntiam fventure , occupi tutto

Il noftro cor il bene altrui , felice

Quanto fia T imeneo.

Di due sì degni cor ^ dì non è vere?

Liuu Su

Rod. VedeftJ fu mal

Coppia più bella ì



PRIMO. f
ttut. No*
Red. Della pace lo fcno.

Per man d' amor la più foavc invìdia

Noi li vedrem dettar.

Liut. Sarà.

Red. Ma duce ^

Perchè volgi inq^tìictl intorno i tal?

Di lor pago noù fei.

Lini. Più eh' altri affai.

Red. Della fua fpofa al fianco ognor ti vid^i y

Fedele amico , e configlier.

Llut. Per quella

L'amor mìo, la mia fe* noti già fono»

Red. Ma dunque in queft* iftante.

Lint.Kìì lafciami tacer ... quando fapraij

Bafta ... fon pur dunque
Della virtù i nemici

Gli audaci traditor.

Red. Stelle ! che dici ì

S C E N A V I I.

lldegerta , Adelglfo , Redigilda e CorOk

lld. eco il mio fpofo. Il cor , la man, tefo{i

Tutto già diedi a lui , a lieta menfa
Quanti d'intorno fiete,

Uluftri duci , al fianco mio fedete«

CORO.
Soda la terra e T etere

Nel giubilo dei cor.

Gioia e piacer ripeter©

Tutto rifponda amor»



im ATTO
Ild. A me la tazza , vh quante

In te r amato fpufa

Neirappiaufo comua mi giova a caro

D» nuovo falutar dal labbro mio
Paffi la tazza al tuo quindi s* impari >

Che avviva un* alma fola i noftri petti,

E faraa neiravverfa, e lieta forte

Cooiuai a noi 1* opre , i penli^r gli afFjlt!

In atto di ben^

Lìuu Ytxm^ Ildegarta, o^beverai la morte.

Hd. Perchè ? .

Liuu Quello è velen.

Uà. Numi 3 che fento !

G€tiA la ta[i^a e s aliano tutti ^ rimd^

nendo in varie pojiture di jlufort*

Oh perfidia !

Red. Oh delitto !

Rod, Oh tradimento!

Ild Qual empio cor . ?

Liut. Non deggio

Qui tutto palefar. Msrta W delitto

Perchè f\/elato fia

Altro tempo, altro loco
Io che pongo in periglio 1 giorni mìei

Ma il vuol mia fe, tucco dirfi fra poco.

Red. UJegerta. ^

Rod Ah mio duce !

Red. A tale eftrerao * . • •

111. Lafciatemi.

JdeL Partite.

Red. Io gelo.

Rod. Io tremo* farton^^



PRIMO- 21

S CENA V I I L

Ildegerta ^ Adelgifo»

Hd. he fpavento ! che orrore !

Mi opprelTe il colpo a fegno

Che più fenfi non ho. Ah quando coai

Tabt' odio meritai ! ,

Nomi , voi mi togliete

Alia frode degl' empj. Altro non bramo

Che tranquilla paffar quefta mia vita

Al caro fpofo , al caro fpofo unita.

Ah fol chiedo , amato fpofo.

Viver teco i giorni miei.

In te fol ritrovo , oh dei s

Ogni mia felicità.

Giudi dei , fe voi punite

Un crudele traditore

,

Pafferò tranquille Y ore

Fra r amore c V amiftà.

SCENA IX.

Galleria.

i»intprando y Rodolfo y Redigilda.

Rod. JEl'ucc.
Red. Amico.
Rod. Chi mai del tradimenti

E' Tempio autor?



ÀTftÒ
Red. Chi tanto osò? mi fentd

Tutta tremare ancor.

Rod. Aocor mi balza

Il core dairorror.

Lmt Di voi non meno
Di fpavento gelai ah ù fapefte

Se fdpefte chi fu , fra poco , amici i

Con ftupor V intenderete , intanto

D* Ildegerta in difefa

Vegliar mi piace , ah la virtù la vita

Ne donfervin gli dei

£ tronchino iti fua vece i giorni miGu

S C E N A X.

RediglUa e Rodolfò.

on parla d' A^elglfo ! anche in periglio

Eran pure i fuoi dì.

Rod. Forfè per lui

Più che per Ildegerta

Redigilda tu tremi ì

Red. Oh quanto mai

Dolce farebbe Tamorofi (lato

Se come più ci aggrada

L' amar jf e difamar ci foffe dato. Part^^

S C E N A X I.

Ildegerta e RodolfQo

uc^, vedetti mai



PRIMO il
Donna òi me più iVentarata?

^od. Ah fe il mio fangue

Pifender fi può mai , preferivi > imponi,

Jld. Ecco Liutprando

Lafciami fola, amico

A te fido Adelgifo 3 attenta ognora

Veglia fu luì y lo affifti , lo difendi»

Red. In me ripofa^^ e tutto

Dal mio valor, dalla mia fede attendi.

parte.

SCENA XJ l

liutprando lldt^crta.

ild' ieni 3 mio fido , e nel dolor che provo

Neir orror che mi preme , ah tu follcvi^

L'abbattuto mio fpirio. Il traditore.

Parla, dì, chi fu mai?

i^int. Armali il core

Di fortezza , o Ildegerta. Al trifto annunzio-

Di chi commife il temerario ecceflb

Il traditor. . . fu il tuo fpofo ifttflb*

Jld. Che dici mai ! lo fpofo ì

Come ì perchè ì

Lmt. Ormai d* inganno

Efci, Ildegerta, e la cagione intendi

Del fuo difegno. Redigilda egl'ama
E* già lunga ftagion. Ttuèì tefori

Solo per ottenere

La tua mano gli valfe , ora i fuoi giorni

Colla rivale tua ai fianco uoita

Vorria lieti goder*



14 ATTO;
lld. Ah ceffa, amico

>

CeiTa di favellar, A me la morte

Di tanto amore ia cambio .Mofido 3 iograto

Tradì tot !

SCENA XIIL

Sifrido c detti.

i te L!wtpr#ndo ia traccia

Tra gir ile rnara exra inquieto ^ e mille

Furie AJclg fo in volto porta.

5//. Ah guard^iti Ildcgerta , ora ia periglio

Tu fwi p'm che non penfi,

lld. Che farò mai., ? lafciatemi ua momento.
Libera refpirar^

Sif* ( Rifolverfi queir alma

Ancor non fa, ne'dubbj fuoi fofpefa).

( AfFrettìamci a compir ia noftra imprefa)%

partano.

SCENA XIV.

Ildcgcrta poi Adeloijc,

lld. fidagerta che peofi ? Che rifolvi

Nel tuo cafo fatale ?

AdiL Ne qui il r trovo ancora. da fe.

lld. Ah caro fpofo

Eccomi a piedi tuoi.

Adel. Sorgi. Ch<3 fai ì

lld. A t t medtìfìno , o fpofo ,

Io tutta m abbaaJono , o cara parte



t):ll* amante mio cor , il tuo volere

Sempre mi fu l^gge foave, e Imo

De* miei giorni ali'cltreino

Tal fempre mi farò, eccoti il fifìo ,

Appaga il r«o furor ^ m* Lr:cidi , e poi

Un'altra deooa al fiaoc )

Se più fiia di me trovar ti lice

I lunghi giorni tuoi vivi felice.

yidel. Santi numi del ciel , che afcolto ma'.

Io voler là tua morte? Ed onde, e come
' Spiegati oh dio •.. io mi confondo

Ild. Ah fpoib

A Hìe un veleno? parte piangendo.

AdeL E chi del nero ecceffo ,

Chi capace mi vuol? Sarcjbb® mai....

SCENA XV.

RedigiIda e detti.

umi , che mai farà? D*arm?ita gente
Minacciofo uno (tuoi, fono la fjorta

Di Lintprando, o duce, a xjucfte mura
Avvicinarfi io vidi.

AdeL Ah traditi noi fiam ! quale mi cade
Dagl'occhi ofcuro vel ! volo full' orme
D'un traditor a prevenirvi coiraimi
Ogni evento funefto ,

Onnipotenti dei, che giorno è queftoJ

Ma chi la qual ventura

Si prepara per me! fpofa adorata,

Dovrò lafciarti alfin ? Qual m\ $ affaccia



lé ATTO
I

Tormemofo penfier ! Eterni dei ^ '

Noi permettete mai ! Per la mia mano
Il traditor cadrà. Ma pur talora ?

Troppo avverfo è il deftlno ad alma forte

yìacerò? Sarò vinto? oh dubbio! oh foae!

Ah chi fa mio bene , oh dei !

Se mai più non ti vedrò!

Ah lafciarti io non vorrei ,
^

O morir faprei con te. I

Sono amante » e gli aftri te! 1

^ Splendon fempre a me funefti, i

Qiial diletto avete, o dei.

Del mio barbato penar.

Cara fpofa, in tale iftante

,

Troppo fiero c il mio dolore

Sei r oggetto del mio core,

Nè ti deggio abbandonar. partici

S C E N A X V I l

Gran colonnato.

Liutprando y ^ Si/rido con faldati c quindi

Ridolfo con altri poi Adet gifo

Lini, uerrlerl , d' Ildsgerta c noto a voa

V infidiator , fe amore a lei fcrbate

L'alto m sfatto a vendicar volate.

Mora Adwlgifo.

jSiod* Olà : chi ardìfce , . -

^

Profenr quefte voci Io d' Adelglfa

Il difgnfor farò.

i



PRIMO* 27

Liut. Un traditore

,

Difender vuoi ?

Red, Il temerario labbro ,

RafFiena audace : il traditor fei :

Liuu Così ardisci infultarnii :

All'armi , lidi miei.

Red* Compagni all' armi.

Si combatte da ambe le parti. Cejfa poi

il combattimento all' af rivo di AdelgijQ,

-/i^^/. Fermatevi : perchè qui fi coaibatte è

Red EgW queiraniìi volge ^

Contro di te : per te combatto.

Liut. ( Oh numi !

Che incontro! Ah son fcoperro !} Io vaglio

Ildegerta faivar. D*ua tradinicnto ^

Vendicarla , o morir.

Jdel. Ah mentitole 1

Ah indegno ! guerrieri il valor voftro ,

La voftra fe' v'armi la man. S'uccida

Chi cODtraftarmi ardifce. Io vi foQ guida.,

Adelgifo e Rodaifo cfjalifcono Lmtprando ^

^ i fuoi [eguali y i quali dopo breve contrago

fuggono^

Llut. Oh cici ! de'-miei feguaci ,

£' già lo ftuol fugato.

JdeL Cedimi il . ferro. lo difarma

liut. Ah mi tradifce il fato.

AduL D'i catene liar cinto ; ad Ildegerta

Vieni ora mai de' temerari detti

Ad arroiBr del labbro fuo mendace >

Se d' airoffirne ancor tu fei capace.

Liut. Cieli qual colpo ciai



ì8 ATTO
Ah ! che peofo ^ che fo. 1 duci, il moado
Che diramo di me? forfè Ildegórta

Efulta aDch*effa, e gode
Sui mio fato crudele,

E al fincero amor mio
Corrifpoode ccsìi Barbare ftelle 1

Ah dove fon ! Cosi opprimete ua core

,

L' oneftade , Tamorc? Ma fe fon cinto.

Empi, tentate d'avvilirmi invano*

No, così vii non fono.

Oh dio , come un iftante

per mia fatai fventura

TTutto Tonor delle mie glorie ofcuran

Voce d' interno affanno

Celati nel cor mio :

Parla di morte, oh dio.

Non mi parlar d' amor.

}Aà paventate, indegni.

Sprezzo r avverfa forte

,

Ho in petto un cor si forte »

E fon rifteffo ancor,

t pur fento che l' ingrata

Lacerando ii cor mi va*

Ah fi vada,; in petto T alma

Avvampai" già d* ira io fento j

Tàni' oltraggio, tal tormento

Vendicato allin farà.

SCENA XVII.

Rodolfo y Sifrido^



PRIMO, 1

9

Qual ti moftrl fui volto / :

Non ti nafcondi in cor? Empio, chi ma!

DI te, di lui nel fea creduto avr^^bbe

Tanto ccceffo d'inganno?

Sìf. ( ira , il livor ni uccide ).

Non m' infulta. Cangia talor d* afpeTto

La forte in un iftant-*. ^ k pur fegue

Avverfo il ciel contro di me, difp-ezzo

ingiufto Tao furor. D ^ f u te ognora

Io viilì, il fai, da forte aacor fi mora.

Non temo ron pavento

,

Solo di fdegno avvampo;
Non chiedo oo lo fc^mpo

Dal cielo minacciar.

Sprezzo le mie cat(;iDe :

Il mio valor m'alliftc:

Quefto mio cor refifte

Dei cielo al fulminar.

partono.

SCENA XVIII.

Addgifo y Lìutprando poi Ildegertà»

IT
AdeL JL aci, audace, una volta ad Ildegertà

10 fido i giorni tuoi.

Liut. ( E non fi tronca

11 mio fra tanto fdegno e tanto

Difperato furor ? )

AdeL Vieni , o cara , e decidi

Della fua forte,

(Qual terribil ìftante ! )

lld. Oh cici ! che intefi ì



1© ATTO
Lìuu Scìegli > ingrata 3

AàeL Delì^ parla !

i/J. E delia fcelta dubiterei ì

tiuu Ghe penfi ?

Jld. Io già decifi

Appien della tua forte»

AdeU Spiegati.

Liut. Che fciegllefti?

AdeU Ebben.

lld. La morte.

(
Qual tetro orror m'affale!

a 3.( Freddo fudor letale ,

( Tutto mi fa tremar.

Llut. Dunque morir degg^'io

Jld, Il tuo deftino è qucfto*

AdeL Per me vivrai 3 ben mio.

Jld. Si calma il ciel fan erto,

AdcL ( Ah sì vivremo infieoie,
a z

Liuu ( Ah non vivremo infieme*

lld. Se mi fei fido 3 o caro 3

Contenta morirò.

AdtL ( Anche nell'ora eftrcma

Ltuu { Fedele a te vivrò.

Quando potrà il mio core
Trovar la bella pacc^

E dal crudel rigcre

Oppieffo non farà.

Fine deir Aito prim»^



ATTO SECONDO
SCE.NA PRIMA

Galleria*

Redigilda , foi Rodolfo , e Sifrldo incatenati.

Red.Ma che giorno è mai quefto ! Orror
mi fiinno

Tante infaufte vicende j

Ma r atto Uluftre

Di Rodolfo 5 con cui non fol T amico.
Ma il fuo rivai egli difefe; Oh quanto

Marta pregio y ed onor !

Rod. Ndh fuga cre4efti

Trovar lo fcampo a* tuoi misfatti- a Sifrid0

Red. Il Cielo impunito non lafcia

Un empio , qual tu fei

.

Sifr. ( Di Redigilda

Ù afpetto , oh Deii mi pela

Più che la oiia catena).

Rod S\ ferbl 5 o fidi miei^, alla fua pena*

Sìfr. Tu ancor, crudele^ infulti

A* niali miei ? Così rammenti , ingrata,

I miei fofpiri ? a Redìg,

Red. De' tuoi fofpiri , infido ,

Con orror la memoria
Mi riman nel penfier *

Sifr. E ali* amor mio
Corrifpondi co^ }



iz ATT&
Red^ Dì ua tale amore

Arroffir m dovre?.

Sifr. Oh fier dolore !

Agitilo dairafFaDtiò

11 furor del cicl pavento:

Dair ecceffo diri toinienta

U alma fento vacUlar.

Quando mai, aftri tirarmi

^

Date pace a quefto core?

Chi non prova W mio dolore

No, non fa che fia penar. pam

SCENA ir.

Rodqlfo ^ e RedigiIda^

Rad. Nel tumulto crudele nel tradinient^:^

Conrro Addg (b ordito^, oh K^edigrlda

Come mi h^\z>. d cor! Sia lode al Ciela

Ch* io v'ac .li 0|5p0rtUDO.

Red* E non pcrfafti

Che per chi lì con'trafìa

Gli t ff:ti\ de! io cor pugnavi allora '

Rad* Non mi com fci ancor ?

Il mìo privalo aiferto ,

^^ochc il pie forte fia, eh' abbia giamaiai

Accefo un uaan cuore, il caro amico

Non può f-.rmi obbliar. Tutto il mio fangiHS:

P nnto a ver far per lui*

Red. Duce , t* ammiro ,

Sì ri ^bilg penderò

Già mi penetra il core^



S È C O N D 0^ 1^
£)i rifpetto fei degno.

Èód. h non d'amore? f

Quando fper.rr potrò ^ che men fevera.,.»

Red.Non più, Duce fedel, amami 3 e Tpera >

Sopra me ftelfa

Saprò levarmi alfin. Stringafi il nodo 5

Quefto a rendermi grato

La gloria > che a te fcrbo, è affai badante^,

E la virtù d' un gcnerofo amante^

Al nuovo oggetto

Degno affetto

A poco a poco
/ L'antico foco

S' eftinguerà ,

È il nuovo ardore

D* aver tu accelb

A quefto core

Quanto mai refo

Dolce farà ! pafte

SCENA I I L

Jddgifo . e Rodolfo*

aod. n^^uanto ti deggio mai?

Adel.kiQ non meno
Grato fon io. Ma non comprendo ancora

Come mai poffa \m alma effec capacci

Dì tanta infedeltà?

Rod. Calma :» o Duce , T affanno >

Alfia tucti non "hanno '
'

Perfido il cor. Di veri amici incorno



14 ATTO
Ti circonda uoo ftuok Ad IldegeìTS

San noti i pregj tuoi , t'ainaj ti adora

Più uncor ai pria.

AdeL{Non fon tranquillo atjcora.)

Dimmi, il popoi che penfa ?

Rod, Io noè potrei affermarti per oj;^

Che nota a tutti

Nel fuo candì io afpetto

Sia l'innocenza tua 3 ma fo che molti

Adel^z^z , dicelli alTai!

II prigionier a me fia fvorto , e come
Io faccio il ver palefe or or vedrai.

SCENA I V.

Rodàljo^ poi Ildtgerta.

Rod. H per uq^ alma avvezza

-A vìvere d* onor , qual pena è mal!

Anche un iftante folo , e a pochi in faccia

Reo comparir. .

Ild. Il mio fpofo ,

Numi , dov' è ? Kob poffb un folo iftante

Lnngi reftar da lui. Gli affetti miei

Col più fiticero labbro

Gli ve'^ go a replicar.

i?oi."Son giufti

Quefti trafporti tuoi ma ancor con fai»

s e E N A V.

Liutprando incatenate^ AdclgìfQy fdlldegerta^

LiuL JLJfà me che vuoi ì



SE CO N D O zf
Pcnd itifultarmi aococ Peafi eoa nuovi

Mendicati pretefti

Coprir r inganno tuo?

Ild. Au lace, e quando
finirai di mentir? lovan d'un empio
Il teo^erario labbro al ver contrafta

Lo rpofo mio 5 fo eh' è innocente, ebafta*

jidel.Spoh^ non ba'la a ynie , tutti non fono

Simili a te 3 che vedi;, ed abbracci il miglior.

Tu nel tuo core

Innocente qual fon ^ (o che mi credit

Ma nel popol , che f nipre

Inclina al peggio ognor , in tutto fpento

Della calunnia rea

Non è aocora il veien
^ troppo fu <^uefio

Con maligna deftrea^za

Sparfo nei petti Ipr al nome mio , .

Non foffrirò più a lungo un tanto oltraggio.

Ormai di tutu in faccia

Di verità vo che sfavilli il ragglp -,

Olà dalle catene .fia Liutprando difcipìto

,

Ed al fuo fianco t.rni ^cq\q<, (Si tolgono

le catene^ eJl renda lajpada a Liuiprahdo.
)

lld. Che penfi mai ?

LiuL { Che mai .

Teata contro di me?) Forf<2 con quafto

Cangiamento improvvifo il labbro mio
Credi fedurre in tuo favor? T'inganni,
Non curo libertà , (prezzo catene

. -Morte non temo, e oghor ....

^j^Jr/Xeffa una ve ha

Dai dgtti audaci, Or fi vedrà, fe a quelli



ÌG ATTO
ecrrifpondc il tuo cor Tra LongóbarcÌ!

Sacro è il cimenio , a cui ti chiamo, e quefto
Deciderà tra noi, vieni, m'afperta

Al giudicio del Crei, vieni a duello.

( Stelle, qual colpo ! Eppure
Deggio tutto tentar ardir ) Son pronto,
Andiam. ^

Coro
Arma il bracco, eneiraudace adAdeh

Vendicar tu dei Y ofFefa

,

Veglia il cielo in tua difefa.

Darai prove |3i valor.

jL///f.V intefi ; i voftri detti

Far© faientir. Nel fan^ue

Del mìo crudel nemico
Si tinga il braàdo mio.

ìld. Adelgifo . • .

Rod. Amico ...
Jdcl, vieni , t' affretta

;

" ,Og^ indugia è fatai. D' un' alma fortei

"^'^^^e i*^ hai per guida*

Siegui le tracciél

Lìut. Vengo : e tu ne trema

Che con me ti cimanti . . . Mi tu , s'io cado )

Qualche lagrima almeno ad Ildegerta

Spargi fui mio deftin, Anclie fra T ombre
All'alma ii)ia grato farà quel pianto^

Oli Numi j ah voi

Reggete il mio valor! A me non tefta

Clìe onore emorte. Andiam: già fento la petto

Lo fpirito marziale :



SECONDO 17
t)'ira3 di fcegno aw^nìpo 5

£ afcolta in tale iftante

Sol deiroDor voci un* alma amante.

Deir Gnor la voce io fecto

Che mi parla intorno al core

^

Già fi defta il mio valore

I miei torti a vendicar.

Ma tu , cara ^ oh dio l rammenta
Che per te fol mi cimentò s

Ah poieffi in tal memento
Nel tuo fen pietà dettar.

Coro
Vanne al catDpo.

Liut. Sì già vado

Abbia morte il traditore

'jédilm Vieni ormai.

Lìu:. Sì ti feguo.

Coro
Vanne vanne.

£,iu{. Ah chi vide amante core

Sventurato al par di me J

Coro
Nel cimentò vincitore ad Adclgtfà

Ti farà il valor la fw*.

SCENA VI.

/ Idegerta ^ e Ade!gifo<»

Ild. he fpaventoi

AdeL Perchè ì

Ild. Spcfa.



^8 ATTO
Jdel Cooforte

.

J/i. M'opprima ii colpo a fegao>

Che più ftìnfi aoQ ho •

AdelK tanto ecceffo

Non fmanire lo fpiito

.

lld. E quando mai

Tal forte meritai ì

AdeLkh cara fpofa.

Non fuoefta i tuoi giorni -

lld. Ah mia fpeme
Ti per4<^rò ì

Adelfo y non temer, mio bene*

Ild, Unica e cara parie

V alma mia !

AJ^lSpofà adorata J

J/i.. Ti attenderò piangendo. Oh numi amici s

R-r pietà lo rendete

Air amante cor mio.:

yrf^tf/.Ri tornerò . in atto di partire^

III Mi lafci?^

AdeL Io parto

a 1 Addio.

AdtL \{ } Abbracciami 3 o fpofa ,

E tergi quel pianto s

Che dolce amorofa
Inonda il tuo fén,

lld. U tenero pianto ,

Il palpita ^, ah quanto

Soave amorofo

Si defta nel fen.

a z II cielo pietcfo

Fedeli^ coftaati



S E CON D O léf

Agli ultiaji iftanti

^ Ci guidi così !

a 1 E fra Je tue braccia

Riftrectc, a-io core^

Languire d* amoie
Ci faccia cosi !

SCENA VII.

Delizìofa.

Redigìlda , foi Rodolfo.Origlio
H Dio ! parte Adclgifo, a un ficr pe-

Corre ad efpor la vita^ ed io non poffo

Tianquilia rimaner.

Ah clie mi fcnto

Svellere il cor dal fen I Cielo piefofo.

Serbalo per pietà , ru che proteggi

X,* innocenza , Tonor, tu lo difendi

Dal conflitto crudel ^ falvo lò rendi

,

Si Io deggio fperar j ma pur non feoipre

al merto

Amico fu il deftifli il forte , il giudo

Cade talor per man d'un empio. Amico
Sei tu, dimmi, che rechi il fier coaflitto ...

Rùd. Già terminò,

Red. Chi vinfe ?

Red* Àdelgifo.

Red, Oh ecccflb di contento !

Ed or egli dov'è?



50 ATTO
Rod.Ttz lieti appi ufi

Sen torna vìncitor , le fchlere , i Duci,
Il popolo r ammira.

Red. Ora tu avrai della mia mano il dono ,

Grazie al Ciel protettore felice or fono*

Or te, mia Redigildaj,

Neil* acquifto felice anch* io mi fento

Da tenero ÒDotento

Tutto innondare il cor ; ma dolce affai

Più mi rlefce in quefto di che vedo

Dal fuo fatai periglio

Salvo ^ e lieto Adelgifo. Ah della vita

/ Per la falvezza fua, per la fua pace.

Non che de* più foavi affetti mieii

Un volontario dono io pur farei •

Che bell'affetto.

Quel dolce amore

E' quel d'un core ^

^ Gtie al caro amico

Serba indelebile

La fedeltà.

Avverfo fato

La (leffa morte ^

In ogni forte

Da lui dividere

Won lo potrà.



SECONDO
S C E N A V I I I.

^1 fuono di maeftofa (ìnfonia s'avanzano mohì
foldatì ,

quindi giucgoao Ildegerta ed Adel-

gifo fopra ua inagaifico carro.

P,ùd. ^^uanto Adelgifo all' adoralo b:inc

Li^!tt) ritorna !

Red. Eccolo ei viene.

Rod. I tuoi tiionfi ^ o duce ,

Già la fama precorfe. Ah dir ti piaccia

D~ila pugna il tenor.

4dcl. Fu cjueilo ua breve .

Ma teriibil cimento.

Con eguale ardimento 3

Snudato il ferro ^ad incontrarci a uo punto

Ambi corriam. In variate guife

Sugi* elmi y fugl' usberghi

Tempeftan le percoffe.' Il lampo , il fuono

De'contraftanri acciari afiorda e fcgna

L'aura di vivo foco. Or quefto or quello

Par che vinca j oche cada, e bau fa i colpi

Evitar , prevenir. Incerta pende

Pochi iftanti la pugna Alfin col fortQ

Porer del braccio mio
Porgo fopra il n^aiico: In un baleno

"

So deluderlo ormai^ gli paffo li fcuo,

B-od. Lode agli dei !

AdtL Cade Liutprando^ e mentre

Tenta riaharfi a gran fatica ^ a terra



ATTO
Ci ftraraazza di nuovo. In tronchi accenri

Pakfa il fuo delitto , e al cielo s' ode
Empiamente mfultar. Divincolaodofi

Nel tuo fangue s'avvolge, e nella polve.

Spettacolo d'orror. Freddo tremore

L'affale alfin; getta un fofpiro , e muore.

Or all'amata fpofa

CoÌ!a mano e col cor lo un fol giorno

Novelli allori ad oiFerir ritorno.

Contento il cor nel feno

^4i fento ginbilar;

Ritorna amor pietofo

Queft'alma a eonfola •

Voi y cari amanti

,

Che un dolce ardore

Nel voftto core

Lieti provate 3

Dite 3 provate
;

Dove ritrovafi

Più bel piacere

,

Una più amabile

Felicità. part* con Red.eRotL

SCENA ULTIMA

Grande Piazza illuiaittflto '

VJ^giJIa^ Jdelgifo*, Rodolfo ^ Redìgilda ^ Schiere^

tra U quali Sifredo incatenato ^ c Coro*

Ad$L^}^o(à , cola nel campo eftinto giace

Il traditor, aella viiioria mia



SECONDO
L' agitato tuo cor trovi la pace ;

A voi popoli 3 e fchiere, cui feduffe Ter"

ror nel fangue fparfo

Dalla naia man , la verità rifplenda,

E chi fon io così da voi s' apprenda «

CORO
Grand' «roe > pél tuo valóre

Ogni nube ingiiiriofa

Ai tuo merto alfin fparì

,

Come in te virtù ed ^onore

Vero amore alberg^^ e pofa

Negli eferciti co i

.

lld. Alk felice meta alfin fon giunta

Di tutti i voti miei , d' ogni desio ,

Quando falvo così viver ti vedo

De* guerrieri nei c!or ^ come nel mio.

^Jr/. Vieni d' un* alma rea { a Sifrido)
Più reo mÌDÌftro^5 a tutti in faccia Qrmaì

Il delitto palefa

.

Slf. Infano atìioi^e

Per la bella Udegerta

S'pinfe Lkitprando al tradimentOo

'Adii E air opta

Tu puoi...»

. Sif. Ah Duce!
jidtlhì tùò delitto alfine

r lld. Il oftigo da me lafciami, o fpofo ^

^
;
CVegli riceva.

'AieliSW te lo fido*

llii Ttì fteifo intendi,

Se-'itìerti di morir. Ad altri lidi

A fofpirar fui tuo misfatto il piede



14^ A T T O -

Sol volgerai. A te tutta me ftetfa

Rivolger poflb alfin : oh quanti affetti

Io feoro in quefto feu !

Icnaiagiill foavi ah voi mi fate

Di dolcezza languir. Ogni alma amante
Si fcuota al mio contento. In tal iftant©

Più non pavento no gì' altri tiranni a

E tutti obblio tutti i (offerti affanni*

Neir amarti , o caro fpofo >

Io farò coftante ognor :

Nel mio cor il tuo ripofo

Troverai, mio dolce amor»

Pia non poffo , avverfo fato^

Paventar il tuo furor.

Ah tu fei il mio diletto.

La fperanza del mio cor.

Siete , o ftelle , alfin placate

Più rigor per me non v'ha.

Spofo, oh dei, più bel momento
No di quefto non fi dà^

Coro
Cinga ormai tua fronte intorno

Già di tante glorie caica

Dell'alloro Talto onor.

Chiaro volo un sì bel giorno.

Ed a* tuoi bei dì la parca

1 dì noftri aggiunga ancor.

Jdei^ Udite, fe nel campo in preda a mort^j^

Giice r autor del tr4dim^*Bto atroce

,

Impreffo ogaua di voi nell'alma parte#

Che al traditor al tradimento nuoce*

Il citcadia in kalià fia fort^^



BtCO ND O
jÉ ferbi ognor del labbro fuo la voce.
L'opre, gli affetti > ogni pcnfier iuteiM
Alia patria fedeli ed al Goreraoi^

C ORO.

A! clatdorofo ftrepito

Di timpaDi e di trombe ^

Di qnefte fpoud<i celebri

La gioia alto rimbombo
Ovunque volge il lucido

Apportator del di;

lE dell' applaufo unanime

Di quanti il mondo reri;;i

£ quella e quella terra

Torni a fupaafi: co^

i
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IL TRIONFO DE' REPUBBLICANI

IN EGITTO

OSSIA

IL GENERALE KLEBER
VENDICATO

BALLO IN CINQUE ATTI

DA RAPPRESENTARSI NEL TEATR^
NAZIONALE DI TORINO

IL CARNOVALE l8oi

Di fiompofizione e Direzione

Del Cittadino ANTONIO LANDIN| '

TORINO
Pieffo il Cittadino ONORATO DEROSSI

Stainpatpic e Libiajo.



PERSONAGGI

FRANCESI

11 General Klebet

Marrocchetti

11 General Menou
Landini

Ajutaote di Kleber

Srato-Maggiore

Ufficiali

TJffari di cavalleria

Infanteria

ORIENTALI

I^za Egiziana

Nadir fuo fpofo

Patacca 1

Fatima forella d* Irza

Dc-Caro

Aly Giannizzero

Biggiogero

Rofface confidente

d' Irza

De-Caro

Mammalucihi
Giannizzeri

Arabi

La fcena c nel Cairo e Tue adjacenze^



i
ATTO PRIMO.

Gran piazza nella cit4 del Cairo

Marcia dell' armata Francefe. Protefte di ami^

cizia per parte de' principali fra gli Egiziani.

Matrimonio d'Irza e Nadir fotte gli aufpicj

delle iofegne Repubblicane. Segreta cofpirazio-

ne di alcuni Mammalucchi e Giannizzeri , il

cui capo pretende alla mano d' Irza. Amori dei

General Menou con Fatima. Ballabile^

ATTO SECONDO.

Luogo di rovine in vicinanza della Città»

Notte.

Trattenimento amorofo di Menou con Fati-

ma interrotto dall' avvifo del rapimento
,

d' Irza*

All'arrivo de' rapitori i due amanti fi nafcon-

dono. Irza è ftrafcinata a forza dai Mammaluc-
chi e Giannizzeri. Alcuni di efli aprono una

porta di ferro , che introduce ad una fabbrica

mezzo diftrutta dal tempo , e gli altri vi eoa-

ducono Irza , lafciando uno di loro a guardia

dell' ingreffo. Menou vorrebbe affaltare i rapi-

tori , ma c trattenuto da Fatima, fopraggiunge

Nadir con alcuni Egiziani , andando in cerca

della rapita fpofa. Unitamente al Francefe for-

prendono il Giannizzero , l'uccidono , e pea-

faodo d* iogapaare i di lui compagni , io ^i(pQ^



;4
gliaao, dimoitrando di volerli Nadir coj^rlre

delle di luì vefti. Dopo di ciò s'introducono
nel fotterraneo, nel teinpo che Fatima , e la

confidente indicano di andare in cerca di altro

ibccorfo.

ATTO TERZO

Interno di antica maeftofa fabbrica , refa

forterranéa dall* inuaizaniento delle rovine

debjluìànte illùminara da una face appefa

alla parete*

La fedeltà che dimoftra Irza per il fuo fpofo

le àttira i più barbari trattamenti daila parte de'

fuoi rapitori. Le più fiere minacce per altro

non badano a fcuotère il di lei coraggio. Ve-
dendo che le preghiere non badano a farli de*

filiere dalle violenze , rifolve di arrifchiare Tef-

perimento del proprio rigore. Si avventa impe-

tuofamente contro il capo da' Giannizzeri , gli

toglie la fcimitarra, e con effa procura tener

lontani i fuoi aggreffori. In tal momento uno
de* Giannizzeri fa noto aJ Aly effere uccifa la

guardia lafciata airingreffOi ed introdotto Na-
dir con i fuoi feguaci. Irza non intende taL

notizia , perchè occupata contro gli altri. Aly

oon ravvifando che il proprio pericolo ^ rifolve

di falvarfi per un* apertura a lui cognita. Si dif-

poglia , e getta a terra la zimarra , e tutto-

ciò 3 che può effergli d'impedimento, fra le

quali cofe Ifaicìa ancora le fue pillole, e per
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snczzò di alcune rovioe, fulle <jualì fi arram-

pica, forte dai fotterraneo. Irza , che trevafi

fola , vede a terra gli abiti del fuo rapitore , e

credendogli opportuni a facilitarle la fuga , (<^

ne vcfte , e non trafcurando le armi , s' incam-

mina per fortìre
;

quando tutl'a un tratto fi

prefenta fuila fcalinata Nadir traveftito da Gian-

nizzero accompagnato da Menou^ e dai fegua^

ci. Ella non riconofce lo fpofo, egli la ct^de

Aly y e fi attacca fra loro una fiera zuffa. I

feguaci di Nadir fcoprono intanto alcuni Mam-
malucchi nafcofti, e gli affaltano. Irza ora con

la fcimitarra 3 ora con le pillole fi difende da*

colpi difperati di Nadir, e di Menou, ma fa-

rebbe coftretta a cedere 3 feKleber , chefoprag-

giucge con numerofo feguico di foldati, gui-

dati da Fatima > non interrompeiTe il combatti^»

mento. Le faci 3 che portano i Francefi , e che
rifchiarano il luogo 5 ed un colpo , con cui

Nadir leva dalla tefta d* Irza il turbante d'Aly,

danno luogo al loro riconofcimento. Tutto fi

cambia in un momento. I feguaci di Aly fidan-

do per vinti 5 Irza fi getta nelle braccia dello

fpofo ; Menou tcftifica la fua riconofcenza a Fa-

jtima , e di poi tutti aflìeme dimoftrano la loro

gratitudine ai Generale in capo. Dopo di cii

ad un di lui cenno partono ordinatamente*



ATTO QUARTO

Luogo di rovine come nell'Atto fecondo

Aly traveftito da foldato Arabo difpone in

alcuni oafcondigli i fuoi congiurati^ pofcia

feoteodo appreffarfi qualcuno fi ritira. Sorto-

no dalla porca di ferro Irza , Nadir, Kleber,

M^nou , Fatima, e i loro feguaci. Nel tempo
che i due spofi fi danno in preda alla gioja

caufata dalla loro riunione^ un foldato annunzia

a K'cbsr T arrivo di un meffo* Egli ordina che

fi avanzi. Aly fi apprelTa portando nelle mani

alcuni falfi difpacci. NelT avvicinarfi dimoltra il

fuo reo dif;gno. Al momento che Kleber ften-

de la mano per ricever le cane , gli fi avven-

ta con un pugnale, e lo ferifce , fcaricando con

r alira mano una pillola pet fegnale ai fuoi.

Subito i Congiurati attaccano improvvifamentè

i Francefi , che forprefi dall'attentato a mala

peaa fi difendono. Alcuni però non obbliando il

ferito Generale lo trafportano altrove. Gli altri

fono incalzati dai Giannizzeri. Irza, Fatima e

la confidente conducono via a tutta forza Na-
dir, che vorrebbe mifchiarfi nella pugna. AJy

ritorna come vincitore, e facendofi feguire dai

fuoi , indica volere attaccare tutta 1* Armata
Francefe»
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ATTO QUINTO

Padiglloa3 Francefc;, dia poi fi apra, e la-

fcìa vedere la gran pianura delle Piramidi eoa
un ponte di barche che traverfa il Nilo. Al di

là del ponte accampamento dei Congiurati ly al

di qua refta accampata V Armata Francefe.

Kleber che è condotto moribondo, prima di

fpirare lafcia i fuoi diftintivi a Menou. Giura-

mento degli nffiziali di vendicarlo. Si apre il

padiglione. Difpofizione per l'attacco, battaglia

e rotta dei Mammalucchi, e Giannizzeri. Mor-
te difperata di Aly vicino al corpo di Kleber.

Si fefteggia la vittoria. Affunzione di Menou al

porto di Generale in capo , fuo matrimonio con
Fatima. Termina T azione con un tableau efpri-

mecte. VIVA LA FRANCIA












